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L'amministratore delegato dell'azienda automobilistica interrogato come indiziato 

Romiti ascoltato dal magistrato 
per le automobili FIAT importate 

Secondo il giudice la casa torinese avrebbe ingannato migliaia di automobilisti vendendo loro, come nazio
nali, auto che invece sono state fabbricate all'estero - Un giro di più di duecentomila vetture all'anno 

Dalla nostra redazione 
TORINO — L'amministratore 
delegato della FIAT, dott. Ce
sare Romiti, è stato interrogato 
come indiziato ieri mattina per 
due ore dal magistrato che con
duce l'inchiesta sull'importa
zione nel nostro Paese di auto
mobili FIAT costruite all'este
ro. Entrato verso le 11 nel pa
lazzo di via IV Marzo, sede del
la Pretura penale torinese, Ro
miti ne è uscito con la sua scor
ta poco prima dell'una. 

Nei giorni precedenti erano 
già passati nello stesso ufficio 
altri nomi noti del Consiglio d' 
amministrazione della FIAT, 
come Guido Carli, Gianluigi 
Gabetti e Bruno Beccaria, uditi 
in veste di testimoni. È quindi 
evidente che l'inchiesta prose
gue malgrado la frettolosa 
smentita diffusa dall'azienda 
quando il nostro giornale aveva 
pubblicato la notizia. 

Come è noto, il pretore tori
nese dott. Casatbore contesta 
alla FIAT-Auto, nella persona 
del suo legale rappresentante, 
ingegner Gradella, il reato pre
visto dall'art. 517 del codice pe
nale, che punisce la vendita di 
prodotti industriali con segni 
mendaci. In altre parole, il ma
gistrato sostiene che la FIAT a-
vrebbe ingannato migliaia di 
automobilisti italiani, i quali 
desideravano comprare un'au
tomobile di produzione nazio
nale. Di fatto, la maggior parte 

di questi automobilisti si sono 
accorti solo ad acquisto avve
nuto che la loro «127» o la loro 
«Panda» era stata costruita in 
Spagna, in Brasile oppure in 
Polonia. 

L'inchiesta aveva preso le 
mosse da un'iniziativa della do
gana, che in un autoparco di 
Cambiano, a pochi chilometri 
da Torino, aveva bloccato circa 
duemila vetture «Panda» e 
«127» provenienti dalla Spagna, 
costruite a Barcellona dalla 
SEAT (industria dalla quale la 
FIAT è uscita, pur conservando 
rapporti commerciali e di altro 
genere), sulle quali c'era solo il 
marchio FIAT e mancavano al
tri segni distintivi che potesse
ro farle riconoscere come pro
dotte all'estero. 

La FIAT si è difesa sostenen
do che l'importazione di sue 
vetture costruite all'estero era 
nota da tempo ed approvata 
dal governo. Naturalmente il 
fatto che alcuni ministri abbia
no autorizzato queste operazio
ni non basta ad escludere la 
sussistenza di reati. Inoltre non 
è detto che l'inchiesta non si e-
stenda. È prevedibile che il ma
gistrato controlli anche la rego
larità di tutte le operazioni con
nesse all'importazione di auto 
FIAT, da quelle valutarie e do
ganali a quelle relative all'im
matricolazione dei veicoli. 

Al di là degli aspetti stretta
mente giuridici, la vicenda ri

chiama l'attenzione sulle impli
cazioni politiche ed economi
che del gigantesco traffico di 
auto importate messo in piedi 
dalla FIAT diventata cosi il se
condo importatore di automo
bili straniere in Italia, dopo la 
Renault. È stata la stessa 
FIAT, negli incontri col sinda
cato, ad ammettere di aver im
portato in Italia 240 mila auto
vetture nel 1980, 216 mila vet
ture l'anno scorso mentre in
tenderebbe importarne ancora 
200 mila quest'anno (l'azienda 
non ha precisato quante di que
ste auto siano complete e quan
te siano «serie smontate» (ad e-
sempio i motori provenienti 
dalla Polonia). 

Era stata la stessa FIAT a 
fornire la misura di quanto pe
sino queste importazioni sulla 
nostra economia (il deficit della 
bilancia commerciale del setto
re automobili ha raggiunto 
2.562 miliardi nell'81) e sull'oc
cupazione. Era stata infatti la 
FIAT, assieme alle altre case 
automobilistiche italiane, ad i-
nondare qualche mese fa il 
Paese di pubblicità con l'invito 
a «Comperare italiano», nella 
quale si precisava anche che 
• quattro vetture straniere e-
quivalgono ad un posto in me
no nell'industria italiana». Le 
200 mila auto all'anno importa
te dalla FIAT valgono quindi 
50 mila posti di lavoro in meno. 

Michele Costa 

Non è incostituzionale la legge 
sul possesso di «armi improprie» 

ROMA — Non è incostituzionale la legge del '75 che punisce chi 
porta con sé «armi improprie». Lo ha dichiarato la Corte Costitu
zionale la quale ha ritenuto il testo in questione del tutto legittimo 
e ben determinato. 

L'articolo 4 di questa legge punisce con l'arresto da un mese ad 
un anno chi porta fuori della propria abitazione senza giustificati 
motivi, bastoni muniti di puntale acuminato, strumenti da punta o 
da taglio atti ad offendere, mazze, tubi, catene, fionde, bulloni, 
sfere metalliche e anche qualsiasi altro oggetto che «per le circo
stanze di tempo e di luogo» sia utilizzabile per l'offesa alla persona. 

Secondo alcune autorità giudiziarie quest'ultima parte della 
norma amplificava eccessivamente e in modo generico il concetto 
di arma impropria tanto da consentire troppa discrezionalità alle 
decisioni prese di volta in volta dalle autorità di pubblica sicurez
za. Le decisioni che sarebbero così risultate in contrasto con i 
principi costituzionali della certezza del diritto e della inviolabilità 
della libertà personale. La Corte costituzionale ha respinto questi 
dubbi sostenendo, in sostanza, che certi oggetti idonei a ferire e 
uccidere sono, di fatto, armi improprie in circostanze in cui è 
chiaro l'intento di arrecare offese alle persone. 

«Speciale» per i 20 anni di Rinascita 
ROMA — «Rinascita» festeggia i venti anni della sua fonda
zione con uno speciale dal titolo «Mille volte Rinascita», con 
articoli di Luciano Barca. Massimo Cacciari. Ottavio Cecchi. 
Gerardo Chiaromonte Biagio De Giovanni, Marcella Ferrara, 
Romano Ledda, Adalberto Minucci. Fabio Mussi. Gian Carlo 
Pajetta, Luca Pavolini, Alfredo Reichlin, Mario Spinella; in 
più una tavola rotonda con Gian Carlo Aresta. Giuseppe 
Gavioli. Demos Malavasi, Vittorio Spinazzola, Walter Veltro
ni, Per la diffusione straordinaria le prenotazioni devono 
pervenire entro le 12 di martedì 4 maggio presso l'ufficio 
diffusione deir«Unttà» di Roma e di Milano. 

Progetti in Senato per abolire una legislazione ferma al 1912 

Quale cittadinanza al coniuge straniero 
Nei ddl (PCI, PSI, DC) concessa anche al marito - Il governo: negarla sia all'uomo che alla donna 

ROMA — La commissione Af
fari Costituzionali del Senato 
ha finalmente avviato la di
scussione sui disegni di legge 
(tic di iniziativa comunista, so
cialista e democristiana e uno 
di iniziativa governativa) ri
guardanti la cittadinanza di 
stranieri (o straniere) che spo
sano cittadini italiwni (o italia
ne). 

La nostra legislazione rìsale 
al 1912 ed è stata già giudicata 
discriminatoria anche dal Par
lamento Europeo. La normati
va prevede intatti: se un italia
no sposa una straniera, questa 
acquista la cittadinanza elei no
stro paese ed essa si trasmette 
anche ai figli. Ma se una citta
dina italiana aposa uno stranie
ro, questi non ha diritto alla 
cittadinanza italiana e così an

che i figli che nascessero dal 
matrimonio. 

Una legislazione antiquata 
che, fra l'altro, produce anche 
situazioni grottesche dal punto 
di vista giurìdico. Facciamo un 
esempio concreto: se nasce un 
figlio da una coppia di genitori 
non sposati, la madre italiana 
trasmette la cittadinanza del 
nostro paese al neonato. Se, pe
rò, questa coppia contrae ma
trimonio, il bambino perde la 
cittadinanza italiana. Ma c'è 
poi un evidente risvolto umano: 
(a precarietà del rapporto, la 
difficoltà — se non la impossi
bilità — a trovare lavoro, una 
vita condotta sotto la continua 
minaccia di essere espulsi es
sendo soggetti ai permessi tem
poranei. 

La nuova legge deve, quindi, 

risolvere la disparità evidente 
che la normativa del 1912 man
tiene tra uomo e donna (la Cor
te Costituzionale discuterà 
proprio di questo il 5 di maggio, 
mentre lunedì il «Tribunale 8 
Mano* terrà una conferenza 
stampa). Infatti, quella legge 
contraddice apertamente il 
nuovo diritto di famiglia che ha 
uno dei suoi cardini proprio 
nella piena parità dei coniugi 
tra loro e net rapporti con i figli. 

Come si risolve la questione? 
Le proposte di legge di iniziati
va parlamentare (quella del 
PCI porta la firma di Giglia Te
desco, vice presidente del grup
po dei senatori comunisti) pre
vedono, in varie forme, la tra
smissione della cittadinanza i-
taliana al marito straniero. 

Il governo ha invece trovato 

un rimedio peggiore del mate, 
un rimedio di tipo quasi poli
ziesco (difensore della soluzio
ne governativa è l'ex prefetto di 
Milano, il senatore de Libero 
Mazza che è anche relatore sui 
disegni di legge): si realizza la 
parità togliendo anche ai citta
dini italiani il diritto di tra
smettere la cittadinanza alla 
moglie straniera, danneggiando 
cosi il nucleo familiare. È un 
modo come un altro per «chiu
dere le frontiere! e comunque 
Fer rendere più aspra e difficile 

immigrazione in Italia. 
La maggioranza della com

missione sostiene quindi un o-
rientamento opposto a quello 
del governo che — dicevamo — 
ha trovato per ora un aperto so
stegno soltanto nell'ex prefetto 
di Milano. I due ex presidenti 
della Corte Costituzionale, il de 

Francesco Paolo Bonifacio ed il 
senatore della Sinistra Indi
pendente Giuseppe Branca, 
membri della commissione Af
fari Costituzionali, sono invece 
schierati dalla parto delle prò* 
poste di iniziativa parlamenta
re, sostenendo che il legislatore 
non deve intervenire in manie
ra soffocante in una materia co
sì delicata, ma può limitarsi a 
riconoscere un diritto, stabilen
do ovviamente delle condizioni. 

La commissione deve ora u-
nificare le proposte di legge in 
un unico testo e per questo ha 
nominato un comitato ristretto 
di senatori: lavoro non facile 
proprio per l'ostacolo rappre
sentato dal disegno di legge del 
governo. 

g. f. m. 

Secondo un settimanale sarebbero state offerte dai servizi segreti 

Bustarelle per «coprire» 
le visite al boss Cutolo? 

L'episodio sarebbe stato raccontato dal vice direttore Cutilli - Nessun provvedimento 
giudiziario è stato preso nei confronti del funzionario del SISDE chiamato in causa 

Per coprire l'Imbroglio delle trattative 
per 11 riscatto-Cirillo ci fu anche un ten
tativo di corruzione? Così è scritto in un 
servizio che comparirà sul prossimo 
numero di •Panorama», nel quale si af
ferma che un funzionarlo del servizi se
greti offrì del denaro al vice direttore 
del carcere di Ascoli Piceno, Cutilli, per 
tentare di comprare il suo silenzio sulle 
visite «private» a Cutolo. Secondo il set
timanale, l'episodio sarebbe stato rac
contato al magistrato dallo stesso Cu
tilli. Tuttavia 11 funzionario del SISDE 
chiamato in causa, Giorgio Crisaiolo, 
non sembra sia stato ancora raggiunto 
da alcun provvedimento giudiziario. 

Il vicedirettore (pro-tempore) del car
cere di Ascoli avrebbe testimoniato che 
subito dopo la liberazione di Cirillo (av
venuta 1124 luglio '81) si presentò a lui il 
dottor Crlscuolo, dpi SISDE (il servilo 

segreto del ministero dell'Interno), già 
protagonista dei colloqui riservati con 
Cutolo, per parlargli a lungo. Alla fine 
del discorso, Criscuolo avrebbe messo 
nelle mani di Cutilli una busta conte
nente del denaro, che il vice direttore 
del carcere avrebbe respinto. «Non fac
cia il fesso — avrebbe allora Insistito il 
funzionario del SISDE — abbiamo cin
quanta miliardi a disposizione». 

Secondo «Panorama», Cullili avrebbe 
testimoniato che poi Criscuolo tornò al
la carica con un'altra offerta, sotto for
ma di gioielli, e anche allora il funzio
nario avrebbe ricevuto uno sdegnato ri
fiuto. Una terza offerta (una penna d'o
ro), scrive ancora il settimanale, Cutilli 
l'avrebbe ricevuta da un maresciallo 
delle guardie carcerarie di Ascoli, il 
quale avrebbe affermato che si trattava 
di «un dono del servizi segreti». 

Il magistrato di Rema Antonio Mari
ni ieri mattina ha interrogato 11 colon* 
nello del SISMI Antonio Cornacchia, 
sospettato di aver partecipato ai collo
qui con Cutolo. L'ufficiale avrebbe ne
gato di essere mai andato nel carcere di 
Ascoli. 

Intanto il giudice istruttore Alemi, di 
Napoli, ha trasmesso alla procura ro
mana gli atti di quella parte dell'Inchie
sta Cirillo riguardante la vicenda del 
documento falso pubblicato dal-
l'.Unità». Il magistrato ha così deciso, 
dopo avere ricevuto 1 risultati della pe
rizia sulla macchina per scrivere seque
strata nella casa di Avellino di Luigi 
Rotondi, autore del falso. La perizia ha 
dato esito negativo: Rotondi, dunque, 
non preparò il documento falso ad A-
vellino. Perciò l'inchiesta passa a Ro
ma. 

Valenzi incontra Rognoni 

Sugli assassini! 
di Napoli 

due volantini br 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Due documenti 
delle Brigate rosse, sono stati 
fatti arrivare ai giornali. Uno 
dei due testi, infarciti di parole 
d'ordine, rappresenta un tenta
tivo di ricostruire una qualche 
linea politica che giustifichi la 
follia omicida dell'assassinio 
dell'assessore Defogliano e del 
suo autista. L'altro rivendica 1' 
assalto alla sede del processe 
Moro. Sono le novità della gior
nata di ieri, che testimoniano 
come da Napoli l'organizzazio
ne eversiva tenti di rilanciare 
una nuova fase .dell'assalto allo 
stato democratico. 

I brigatisti, oltre ad una lun
ga serie di parole d'ordine rife
rite alla situazione dei brigati
sti detenuti, tentano ancora 
una volta di trovare un collega
mento con gli aspetti più esa
sperati della lotta per il lavoro 
a Napoli, esaltando perfino gli 
atti di teppismo dei giorni scor
si in città, quando un piccolo 
gruppo di ex-detenuti diede al 
fuoco decine e decine di pul
lman in un pomeriggio di caos. 
È anche questo il «partito della 

Suerriglia», secondo la nuova 
efinizione data da Nicoletti al 

processo di Roma. 
Ieri a Napoli si è tenuto un 

summit alla presenza del mini
stro Rognoni. Erano presenti il 
sindaco di Napoli, compagno 
Valenti, le autorità regionali, il 

questore di Napoli, il procura
tore generale della Repubblica, 
i responsabili dell'arma dei ca
rabinieri e della guardia di fi
nanza in Campania. Con Ro
gnoni c'erano pure il capo dell' 
Ucigos De Francisci, coordina
tore delle indagini sul seque
stro Dozier, e il capo della poli
zia Coronas. L'incontro, inter
rotto all'inizio quando è giunta 
la notizia dell'uccisione del 
compagno La Torre a Palermo, 
si è protratto per alcune ore. 

Il sindaco di Napoli ha chie
sto a Rognoni la conferma degli 
impegni assunti dal governo a 
Roma, riguardanti sia il poten
ziamento ed il rafforzamento 
delle forze dell'ordine nel capo
luogo e nella regione, sia Io 
smantellamento del carcere di 
Poggioreale, sia anche una serie 
di misure sociali ed economiche 
capaci di assicurare una vera ri
nascita per la città, senza la 
quale diventa estremamente 
più difficile la lotta al terrori
smo ed alla camorra. 

Per quanto riguarda le inda
gini sugli assassini dell'assesso
re Defogliano e del suo autista, 
si cercano ora Giovanni Planzio 
e Assunta Griso, due terroristi 
dell'ultima ora che avrebbero 
fornito il supporto logistico al
l'operazione; della quale avreb
bero fatto parte Ligas, Balzerà-
ni, Chiocchi e Bolognesi. 

f. d. ro. 

Fallito attentato a un giudice 

Presa la sorella 
di Ognibene: 

retata in Sardegna 
CAGLIARI — Operazioni anti
terrorismo in Sardegna e in al
tre regioni. Agenti delle quat
tro questure sarde hanno tratto 
in arresto tredici persone im
plicate in «trame eversive» nell' 
isola. Esse sono: Melchiorre 
Monni, 34 anni di Oruno; Dani
lo Ticca, 22; Rosanna Floris, 33; 
Peppino Piquereddu, 30; Anto
nio Farris, 24; Angelo Carta-
mantiglia di 22; Gianfranco 
Selloni di 20 e Franco Orritos 
di 25, tutti di Nuoro; Graziano 
Rana e Francesco Gungui en
trambi di 25 anni di Mamoiada, 
Pasquale Canu di 26 di Sassari 
e Giuseppe Mereu di 22 di Or-
gosolo. Sono stati, inoltre, arre
state a Reggio Emilia la sorella 
del brigatista rosso Roberto O-
gnibene, Marina di 23 e un'al
tra donna, Gina Lupo, di 24 an

ni, presa a Genova. • • • 
CAGLIARI — Il sostituto pro
curatore della Repubblica di 
Cagliari Altieri è sfuggito mer
coledì sera ad un agguato teso
gli da sconosciuti. 

Il dott. Enrico Altieri, pas
sando sotto la sua abitazione, 
in via Verdi, verso le 21,45, è 
sceso un momento dalla mac
china per avvertire la famiglia 
di un suo breve ritardo. Mentre 
parlava al citofono ha visto nel
l'androne, in un angolo tra l'a
scensore e la scala, due uomini 
incappucciati, uno dei quali a-

veva in mano un fucile a canne 
mozze. Con grande prontezza 
di spirito, il magistrato è risali
to di corsa sull'auto e ha rag
giunto a tutta velocità la que
stura dove ha dato l'allarme. 

Accertamenti condotti nella 
giornata di ieri hanno consenti
to di acquisire ulteriori confer
me sulla presenza dei due sco
nosciuti e su movimenti sospet
ti nei pressi dell'abitazione del 
sostituto procuratore, che ha 
condotto indagini particolar
mente diffìcili e pericolose. 

Non è facile capire se i due 
sconosciuti volessero solo com
piere un gesto intimidatorio o 
avesser intenzione di ucciderlo. 

Il dottor Altieri, in questo 
perìodo, esercita te funzioni di 
Procuratore della Repubblica 
in sostituzione del dott. Giu
seppe Testaverde, indisposto. 

• • • 
MILANO — Si è appreso solo 
ieri l'arresto a Milano — nella 
zona di San Siro — del presun
to brigatista Italo Franzini, 30 
anni. L'arresto del giovane, nel 
quadro dell'operazione che ha 
visto finire in galera anche 
Francesco Lo Bianco, Riccardo 
Galli e Gioia De Carli, è avve
nuto il 21 aprile. Franzini deve 
rispondere di insurrezione ar
mata, associazione sovversiva, 
insurrezione armata contro i 
poteri dello Stato, guerra civile. 

, ' . > , ' • 

Giorgio Ghetti 
Per 30 anni capo servato 
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-NESSUNO FESTEGGIA A 
CENTENARIO DELL'UAP 
IN ITALIA CON PRT 
SIMPATIA DI ME 
PER 30 ANNIL'UAP 
MI HA AIUTATO 
A RISOLVERE 
I MIEI PROBLEMI" 

UAP è la più grande 
compagnia assicuratrice 
in Francia, è al terzo posto 
in Europa ed è presente 
in 51 Nazioni del'mondo. 
Nata a Parigi nel 1828, 
UAP ha proprio in Italia 
la sua filiale più prestigiosa, 
fondata nel 1882, 
esattamente cent'anni fa. 

La serietà, il dinamismo, 
la solidità che sono 
sempre state le caraneri
stiche principali della casa 
madre francese si sono 
subito trasmesse alla filiale 
italiana, che è andata via 
via aumentando le attività 
e i rami esercitati. 
Nel 1928 il ramo Danni: 
nel 1948 il ramo Trasporti; 
nel 1954 il ramo Vita. 

Oggi l'UAP è in grado 
di offrire tutti i servizi 
nel campo assicurativo ed 
è, in Italia, un punto 
di riferimento per quanti 
chiedono alla loro compa 
gnia un valido appoggio 
per le loro esigenze 
e i loro affari. 

L'UAP ha adottato, 

188 l. Mentre l l u l u entrj 
in un impi mante JIU-JIV.I M.-n/.i 

• frjrktM. un'imptinjnte alleanza fr.inet.-t 
entri U H I «u«.(.e\sii in l u l u F. I fAP 

come sua politica, l'intelli
gente adeguamento delle 
sue formule assicurative 
alle necessita e alle 
situazioni nuove che 
emergono con l'evolversi 
della società e quindi 
del mercato. 

Grazie alla sua struttura, 
alla sua esperienza, alla 
specifica preparazione 
professionale del suo per
sonale interno ed esterno, 
UAP svolge un'efficace 
azione in questo senso. 

Ne sono un esempio 
concreto le polizze che 
l'UAP ha lanciato in questi 
ultimi anni: la polizza 
"Ali risk dell'elaboratore", 
ultima di una serie di 
polizze per rischi indu
striali e d'impresa 

Il prvMipiw) qiunier generale 
dell l AP nella heUisMnij 
Mxe Vendòrne a Ring» 

che formano un vasto 
"ombrello" protettivo 
sulle attività produttive 
e la "Progreval 4", 
una polizza Vita comple
tamente indicizzata che 
segna un reale passo 
avanti rispetto alle altre 
coperture assicurative 
in questo campo. 

Oggi, in tutto il terri 
torio nazionale, le agenzie 
generali dell'UAP sono 
oltre 180, a cui si affian
cano 6 agenzie dirette 
istituite per seguire più 
da vicino il mercato dei 
Brokers. È per questo che 
si può affermare che 
il centenario dell'UAP 
in Italia è un avvenimento 
che riguarda 
rutti molto da vicino. 

A UAP IAJN0N 
OESASSURANCES 

100 ANNI DI WIA 
SONO LA MK3UORE ASSICURAZIONE 

SULLA VOSTRA ASSICURAZIONE. 
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